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1° Novembre 2009 
 

�  Ogni tanto – purtroppo non così spesso come vorremmo! – emergono dalle nebbie 
del passato documenti e foto riguardanti il Trio Lescano. Il mese scorso ne abbiamo 
offerto ai nostri visitatori un esempio tra i più suggestivi, presentando la bellissima 
cartolina postale inviataci da Roberto. Nelle Notizie del 29 Settembre 2009 
annunciavamo che, grazie alla solerzia del nostro collaboratore Gualtiero Bertelli, 
avevamo potuto arricchire in modo considerevole la sezione del sito dedicata alla 
Bibliografia. Ebbene, due degli articoli da lui procuratici contengono ciascuno una 
foto delle sorelle: foto mai viste in precedenza e forse pubblicate su tali periodici per 
la prima volta in assoluto. Si tratta con evidenza di immagini scattate in studi 
fotografici, a scopo pubblicitario. La prima di tali foto deve essere una delle più 
antiche realizzate in Italia dal Trio, forse addirittura nel 1935, perché Caterinetta ha 
ancora un volto da adolescente; e anche Giuditta e Sandra vi appaiono nella 
freschezza dei loro vent’anni. La seconda foto deve invece risalire alla fine degli anni 
Trenta, all’epoca cioè dei maggiori successi del Trio, ma anche dei ritmi di lavoro 
massacranti: Sandra, in effeti, e un po’ anche Giuditta, hanno l’aria di essere alquanto 
affaticate, con quel loro sorriso un po’ sforzato; Caterinetta, al contrario, appare 
luminosa e in piena forma, forse perché si stava allora profilando per lei un bel futuro 
da cantante solista. Sappiamo che le cose non erano purtroppo destinate ad andare 
così...  
Naturalmente le foto pubblicate sui due quotidiani sono piccoline e non nitidissime, 
tuttavia ce l’abbiamo messa tutta per riportarle, con un certosino lavoro di restauro 
digitale, ad un grado di fruibilità soddisfacente. Crediamo di esservi riusciti, perché i 
files di queste due foto, stampati in formato A4 (come al solito con stampamte al 
laser a colori e su carta speciale) danno un risultato più che accettabile. Anche queste 
foto vanno ad arricchire la sezione Iconografia del nostro Archivio del sito. 
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2 Novembre 2009 
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Consultando per caso un catalogo Cetra del 1958 
mi è saltato agli occhi il nome del musicista di cui stiamo cercando notizie. Potrebbe 
interessare? 
Ebbene in quell'anno il M° Piero Pasero  aveva un complesso con il quale ha inciso 
per la casa discografica Cetra i seguenti brani tutti cantati dal Poker di Voci: 
- Abend (Sera) di Wehowsky e Pasero, in tedesco 
- Fascination di Marchetti e Larici 
- Tic-tic tic-tac di Lama e Feola 
- Il vagabondo di Berking-Scher e Caldana 
Uno dei quattro componenti  il Poker di Voci era il polacco Kurt (Corrado) 
Wehowsky, autore con Pasero del primo brano. Nato a Potsdam, era perito tessile, 
mentre  Giorgio Caldana co-autore del quarto brano, nato a Torino, è deceduto nel 
1996. Degli altri due componenti il gruppo vocale Piero Fiermonti era il più anziano: 
nato a Cerignola (FG), non si sa dove risieda, mentre il quarto, Piero Trapani, ora in 
pensione, era medico presso l'ospedale Molinette di Torino. 
Per concludere, la cantante Clara Vincenzi sposò uno dei quattro, definito "il 
biondino". Che non sia proprio il polacco Kurt,  autore del primo brano in elenco, e a 
cui si potrebbero chiedere le notizie sul M° Pasero che andiamo tanto cercando?». 
Ci sembra senz'altro una buona idea. L'unico problema è rintracciare Kurt 
Wehowsky, con la speranza che sia tuttora in vita e abbia voglia di collaborare con 
noi. 
 
 
3 Novembre 2009 
 

�  Alessandro ha potuto completare la biografia di Giovanni Turchetti (1910-1967), il 
cantante anconetano che incise nel 1940 col Trio Lescano la canzone di Enzo Luigi 
Poletto Hula (Fiore d’Hawai). Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza la 
fattiva collaborazione della figlia dell'artista, sig.ra Sandra Turchetti, alla quale vanno 
i nostri più sentiti ringraziamenti. Quanto prima sarà possibile visionare l'anteprima 
anche di questa biografia. Ci sarebbe ora bisogno di un volonteroso che si recasse nel 
Cimitero di Ancona, per fotografarvi la tomba del cantante. 
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Giovanni Turchetti nel 1939. 

4 Novembre 2009 
 

�  Mail di Lea: «Vorrei dire la mia opinione sulla spinosa questione dell’arresto delle 
Sorelle Lescano ad opera dei nazifascisti, avvenuto – a quanto si dice – a Genova nel 
novembre del ’43, durante lo spettacolo di varietà Sognate con me, allestito al 
Cinema Grattacielo. Ebbene, ho sempre accolto tale notizia, apparsa per la prima 
volta negli articoli di Natalia Aspesi e di Luciano Verre, entrambi del 1985, con 
parecchio scetticismo. Non perché la cosa mi apparisse poco verosimile, ma per le 
modalità con cui l’arresto viene descritto nei suddetti articoli e ancor più per quello 
che sarebbe successo dopo. Mi è subito parso incredibile che le tre sorelle, mezze 
ebree, venissero incarcerate con accuse di estrema gravità (inviare messaggi in codice 
agli Alleati, cantando il nuovo testo della canzone Tulipan, inserito nella rivista), per 
essere poi trattenute al Marassi solo alcune settimane, a fare da interpreti (!), e venire 
quindi rilasciate, praticamente indenni e libere di andare dove volevano. Si dice che il 
Principe di Piemonte le avesse aiutate a dimostrare la propria completa innocenza, ma 
come avrebbe potuto farlo se, dopo l’8 settembre, era fuggito pure lui a Brindisi, 
assieme al re suo padre? Quale influenza avrebbe potuto avere l’erede al trono nella 
Repubblica Sociale Italiana, che aveva di fatto abolito la monarchia? È evidente che 
questa storia fa acqua da tutte le parti, non vi pare? 
 

 

 
 
 
 
 
Il Manifesto di 
Verona nella 
stampa coeva; 
l'articolo 7 
recitava: «Gli 
appartenenti alla 
razza ebraica 
sono stranieri. 
Durante questa 
guerra 
appartengono a 
nazionalità 
nemica». 
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Secondo me è stata trascurata l’importanza che ha nella vicenda il Manifesto di 
Verona, emanato il 14 novembre 1943, specie al suo articolo 7, che peggiorava 
drasticamente la posizione degli ebrei e di quanti erano di fatto considerati tali. Le 
Lescano, in quel momento, erano ancora molto popolari, prova ne sia la loro presenza 
nella Compagnia Osiri-Dapporto: non dimentichiamo che il 30 marzo 1942 erano 
diventate cittadine italiane e dal 29 ottobre di quell’anno avevano in tasca la tessera 
del PNF; inoltre cantavano molto bene in tedesco e avevano inciso alcune bellissime 
canzoni in questa lingua. Insomma dovevano avere non pochi fan anche tra i 
nazifascisti. Ecco allora prendere corpo l’ipotesi più probabile: che dopo il 
menzionato Manifesto di Verona qualche pezzo grosso del Regime si sia recato a 
Genova, al Grattacielo, non per arrestarle, ma per metterle in guardia e invitarle a 
porsi in salvo in montagna, presso il confine con la Francia, prima che fosse troppo 
tardi e capitasse loro qualche brutto guaio. Resta da capire come e perché una tale 
visita (quasi di… cortesia) sia poi diventata un drammatico arresto, con l’impavida (e 
incosciente!) Sandra che getta in faccia all’ufficiale nazista quella frase sferzante, 
riportata dalla Aspesi: “Se la razza dipende dal naso, allora anche lei è ebreo”. Ma in 
fondo questo è un dettaglio di scarsa rilevanza. Ciò che importa è che bisogna 
riconsiderare su altre basi, più credibili, la conclusione della carriera artistica delle 
Lescano in Italia, anche a dispetto di ciò che può aver raccontato la più anziana delle 
sorelle ai due giornalisti che l'intervistavano». 
 
5 Novembre 2009 
 

�  Il nostro collaboratore Francis chiede notizie sul Trio Dover, forse contemporaneo 
del Trio Lescano. Apparentemente esso non è documentato in Internet. C'è qualcuno 
che è in grado di soddisfare la sua curiosità? 
 
6 Novembre 2009 
 

�  Mail di Aldo, in risposta a quella di Francis, pubblicata ieri: «Il Trio "Dover" 
(spesso così virgolettato, o nella variante Dower) era una formazione vocale "di 
comodo" (e non sto qui a definire la cosa), composta da tre artisti (cantanti e non 
solo) maschili che ruotavano nell'ambito delle due principali Orchestre "milanesi", 
Ferruzzi e Olivieri, del Gruppo definito poi "Grammofono-Columbia-Marconiphone" 
(e allargatosi a metà degli anni '60 in EMI). Si tratta di Renzo Mori, Edoardo Taliani 
ed Enrico Salomone. Bravissimo e istrionico soprattutto il primo, compariva anche su 
altre etichette, come ad esempio la Odeon, per la quale formava (in seno all'Orchestra 
Ceragioli), assieme al bravissimo Angelo Servida (o "Nino Amorevoli", che dir si 
voglia), il Duo Gianni-Ramiro. In più di un disco, viene indicato semplicemente (e 
vagamente, ahimè, 'a posteriori') come Trio Vocale. (Pensiamo a quei casi in cui gli 
artisti presenti in un'incisione venivano sull'etichetta anche.... omessi). Il nome Dover 
si rifà all'Orchestra stessa diretta da Dino Olivieri, che compariva anche con la 
variante "Gino Dover": una specie di anagramma, in tanta voglia di... 
diversificazione. Il suddetto Trio appare su etichetta Grammofono-Voce del Padrone 
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(anni 1934-36, circa). Purtroppo non possiedo nel mio archivio alcuna sua foto e 
dubito che ne esistano. 
Circa la faccenda dell'arresto delle Lescano alla fine del '43, mi è piaciuto davvero 
l'intervento di Lea: chiaro, spassionato, ragionevole e dettagliato. Condivido! 
�  Mail di Paolo: «A proposito di quanto scrive la nuova collaboratrice, trovo che nel 
marasma del dopo 25 Luglio tutto è possibile. È vero che in quel periodo di 
rastrellamenti se Le Lescano fossero state arrestate sarebbero sicuramente state 
deportate. Alcune sommarie ricerche sui libri che trattano della condizione degli 
Ebrei in Italia non hanno dato nessun esito, in merito al Trio. 
È anche vero che molti gerarchi avevano le loro "protette" (penso a Pavolini-Duranti 
o Valenti-Ferida). Dunque l'ipotesi di Lea mi sembra affascinante». 
�  Mail di Roberto: «Sono stato di nuovo alla Bibioteca Nazionale di Firenze e ho 
guardato Il Corriere della Sera fino a tutto giugno 1944 e La Stampa nei mesi di 
ottobre, novembre e dicembre 1943. Risultato: nessun cenno alle Lescano nelle 
notizie e neanche nei piccoli trafiletti dei teatri. In questi ultimi ho trovato molti nomi 
noti come Quartetto Cetra, Ernesto Bonino, Dea Garbaccio, Nella Colombo (anche 
Nilde Pizzi, era forse la futura Nilla?), non più invece il Trio Lescano». 
�  Il nostro eccellente collaboratore Massimo (da non confondere con l’altro 
Massimo, familiarmente chiamato Max e altrettanto valido, anche se ultimamente si è 
alquanto defilato) si è recato nel Cimitero di Salsomaggiore Terme, dove ha 
fotografato la tomba di Guido Franceschi. Si tratta del marito di Sandra Lescano, da 
lei sposato il 17 Ottobre 1966, tre anni dopo essere tornata definitivamente in Italia 
dal Venezuela. L’esame della foto collocata sulla lapide ha permesso di constatare 
che è la stessa che si intravede all’inizio del documentario Tulip Time. È una 
constatazione che a qualcuno potrà sembrare ovvia, ma era necessaria dal momento 
che, in mancanza di altri riscontri, non era da escludere che tale foto fosse quella del 
padre e non del marito. In effetti c'è una vaga somiglianza fra i due uomini, per lo 
meno quand’erano in età avanzata. Ora ogni dubbio è fugato. 
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7 Novembre 2009 
 

�  Mail di un visitatore, evidentemente molto ferrato in Storia contemporanea, che si 
firma con le sole iniziali (AP): «Leggendo la mail di Paolo, inserita nelle Notizie di 
ieri, vorrei precisare che il "marasma" di cui parla non avvenne dopo il 25 Luglio 
1943 (data della destituzione e dell'arresto di Mussolini, con conseguente cosiddetta 
"caduta" del Fascismo) ma solo dopo l'8 Settembre dello stesso anno. In quel giorno 
fu dato l'annuncio dell'armistizio "breve" stipulato cinque giorni prima a Cassibile 
(presso Siracusa) dal Gen. Castellano con il Gen. Bedell Smith, che rappresentava gli 
Angloamericani (Eisenhower, comandante in capo, si era rifiutato di firmarlo, 
definendolo "a dirty dick"). 
 

 
Il Generale statunitense Walter Bedell Smith sta firmando l'armistizio,  

osservato dal Generale dell’Esercito italiano Giuseppe Castellano (in borghese). 
 
Quella fu la data "spartiacque". Nei giorni immediatamente seguenti i Tedeschi 
attuarono il piano "Alarico" (la preordinata e fulminea occupazione militare del 
territorio italiano) e la deportazione e l'internamento in territorio tedesco di 
seicentomila nostri militari.  Cominciarono allora, con l'odiosa ed efficace 
collaborazione dei fascisti "repubblichini", le retate e le deportazioni in Germania 
degli ebrei nei campi di sterminio, operazioni prima di allora mai avvenute in Italia». 
�  Mail di Sandro: «A proposito del reddito netto medio per abitante del Regno 
d'Italia negli anni 1940 e 1941, dopo una laboriosa ed attenta (almeno così la ritengo) 
cernita, riesco a darvi dei numeri, estraendoli dal primo dei due volumi Sommario di 
statistiche storiche 1926-1985, che i solerti impiegati dell'ISTAT mi hanno inviato 
questa settimana: reddito netto medio annuo: anno 1940 = £ 7.890; anno 1941 =  
£10.710; questi dati si riferiscono alla popolazione attiva che, nel suddetto biennio, si 
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poteva aggirare intorno al 45% del totale dei residenti. Altro, dunque, che "mille lire 
al giorno"! 
A proposito, invece, degli indici di povertà assoluta o relativa (il mio quesito 
riguardava i limiti di reddito familiare che consentivano l'iscrizione nelle liste dei 
meno abbienti o degli assistiti nel Comune di Torino) mi è stato risposto che non 
esistono rilevazioni in tal senso, ma soltanto cifre riguardanti il numero di famiglie e 
di abitanti presenti in tali liste. Le rilevazioni, inoltre, riguardano solo due trienni: dal 
1924 al 1926 e dal 1930 al 1932. Negli anni dal 1933 al 1947 non furono più eseguite 
statistiche in merito. L'unico dato, quindi, che posso desumere dal secondo dei due 
volumi di cui parlo, Indagine sugli iscritti negli elenchi comunali dei poveri, al 31 
maggio 1948, è che nel complesso delle città capoluogo di provincia del 
Piemonte essi costituivano il 9,10% (!) della popolazione residente».  
 
8 Novembre 2009 
�  Grazie al fantastico programma Google Maps, possiamo materializzare sullo 
schermo del nostro computer il numero civico 26 di Via Artisti, a Torino, dove le 
sorelle Lescano abitarono nei loro anni di gloria, in un appartamento di proprietà. 
Come si vede, si tratta di un condominio di un indubbio decoro (apparentemente in 
condizioni non troppo dissimili da quelle di settant'anni fa), ma non certo lussuoso. 
Ciò sembra confermare che le olandesine avevano sì raggiunto in Italia un notevole 
benessere economico, ma senza arricchirsi a dismisura, come accade oggigiorno a 
molte popstar, che magari non possiedono neanche un briciolo del talento artistico 
delle Lescano.  
 

 
Documento ufficiale del 1943 col recapito delle Lescano. 

 

     
Il condominio di Via Artisti, 26, a Torino. 
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Le Lescano nel loro appartamento torinese, davanti al caminetto (1942 circa). 

 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Si continua a "blaterare" con insistenza sulle 1000 
lire al giorno che i nostri cantanti  percepivano negli anni '40 per concerti o riviste in 
trasferta o tournée. Lo ribadisco con assoluta certezza che esse non si riferivano 
affatto alla paga media giornaliera di un dipendente con posto stabile, e questo 
desidero che lo capisca l'amico Sandro, il quale ha voluto fare degli studi statistici 
campati in aria, perché quelle famose 1000 lire di certo non venivano dichiarate». 
�  Osservazioni del Curatore del sito. Sandra Lescano parlò delle famose «mille lire al 
giorno» in tre occasioni; precisamente nelle interviste concesse una nel 1981 e due 
nel 1985. Ecco quanto disse testualmente agli intervistatori (dato e non concesso, 
però, che questi abbiano riportato fedelmente le sue parole, il che è tutt'altro che 
sicuro): 

 

           
Passi delle interviste concesse nell'ordine da Sandra Lescano a V. Orlando, N. Aspesi e L. Verre. 

 

Da queste dichiarazioni si vede che Sandra si riferisce sempre al 1939, anno in cui le 
Lescano, oltre a partecipare a innumerevoli trasmissioni radiofoniche in diretta, 
incisero una cinquantina di canzoni, in pratica una alla settimana: dovevano dunque 
essere troppo impegnate a Torino per poter prendere parte, in giro per l'Italia, a 
concerti e spettacoli di varietà, i soli che avrebbero potuto garantir loro dei guadagni 
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straordinari, nettamente superiori alla paga che percepivano lavorando stabilmente 
alle dipendenze dell'Eiar e della Cetra. 
Appare di conseguenza evidente che Sandra amava esagerare – e di molto – parlando 
dell'incontestabile benessere economico di cui lei e le sorelle (nonché la madre, 
vissuta sempre accanto a loro) godettero alla fine degli anni Trenta. Nell'intervista a 
Verre possiamo anzi affermare tranquillamente che le ha sparate davvero grosse, 
vantando addirittura il possesso di ville, giardini e automobili (fuori serie) con relativi 
autisti. Insomma Sandra Lescano, come persona, non doveva brillare né per modestia 
né per assoluta sincerità: tutto quello che ha detto nelle varie interviste va preso con 
estrema cautela.  
 
9 Novembre 2009 
 

�  Mail di Sandro: «Mi sia consentito replicare brevemente all'amico Antonio 
Mastrorocco. Posso essere d'accordo sul fatto che la "sparata" delle mille lire al 
giorno di Sandra Lescano rimanga tale e quindi abbia poca attinenza con le 
condizioni economiche medie della popolazione in quel periodo. I dati che ho 
riportato, desumendoli dalle pubblicazioni dell'Istituto Centrale di Statistica, 
vorrebbero solo aiutare tutti noi ad inquadrare nella giusta dimensione e luce 
quell'affermazione. Ognuno di noi valuterà, poi, ciò che riterrà più corretto.  
Voglio solo ricordare che l’ISTAT è l'unico ente di ricerca pubblico che, da ottantatré 
anni, produce statistiche ufficiali a supporto dei cittadini e, soprattutto, dei decisori 
pubblici. Questo compito viene eseguito in piena autonomia ed in continua 
interazione con il mondo accademico e scientifico. Non si tratta, quindi, come dice il 
nostro amico, di "studi campati in aria", ma di rilevazioni ineccepibili, utilizzate da 
tutti i governi per la razionalizzazione delle risorse.  
Adesso valutiamo tranquillamente chi cerca di portare un pur minimo contributo e chi 
invece, per dirla come Mastrorocco, "blatera"». 
�  A precisazione di quanto è stato qui dibattuto nei giorni scorsi, Alessandro ci invia 
questa importante mail: «Molti cantanti, nel corso delle loro ultime interviste, si sono 
lasciati andare a raccontare bugie colossali, frottole su frottole, e mi sembra strano 
che tutte queste menzogne possano essere attribuite sempre alla penna 
dell'intervistatore. Ad esempio, nel caso di Sandra, c'è un dettaglio che, nell’intervista 
fattele dalla Aspesi, la giornalista non può assolutamente aver aggiunto di suo: il fatto 
che a denunciare le nostre sorelline alla Gestapo siano state le Capinere. Ma vi pare 
che Natalia Aspesi potesse sapere chi erano le Capinere? Ne sappiamo poco anche 
noi specialisti, poiché in effetti la loro carriera è stata breve, senza tanti clamori e con 
un continuo scambio di identità (Sorelle Codevilla, Trio Villalba, Trio Capinere, Duo 
Capinere, Caterina Villalba...). E non dimentichiamoci che gran parte di queste cose 
le sappiamo grazie al Dizionario della Canzone Italiana della Curcio, uscito cinque 
anni dopo l'intervista. A mio avviso, quindi, questa affermazione è sicuramente uscita 
dalla bocca di Sandra, ed è senza dubbio una bufala. Come è possibile, in effetti, che 
le Capinere, allora giovanissime, si mettessero, nel bel mezzo della guerra, a 
denunciare le Lescano? E poi cosa sarebbero andate a denunciare le Capinere a 
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Roma: "Guardate che a Genova ci sono le Lescano la cui madre ebrea è rifugiata 
chissà dove..."?! E l'efficentissima polizia tedesca aveva bisogno delle Capinere per 
avere un'informazione di questo tipo?». 

 
Le sorelle Codevilla, componenti del Trio Capinere, nel 1943 

assieme al M° Virgilio Savona, allora ventitreenne. 

 

10 Novembre 2009 
 

�  Mail di Alessandro: «Circa il condominio ove abitavano le Lescano a Torino negli 
anni Trenta e Quaranta, è vero che lo stabile sembra un normalissimo edificio, ma 
bisogna anche raffigurarselo settant'anni fa, quando forse per le infrastrutture che 
c'erano allora non era poi così male. E inoltre ci sono tante case (e questo discorso è 
applicabile soprattutto agli edifici moderni) che dal di fuori rasentano la mostruosità e 
invece al loro interno sono ben fatte, accoglienti, comode e spaziose. Quindi non mi 
sento di trarre conclusioni, semplicemente guardando questa foto». 
Alessandro ha ragione, ma a noi interessava solo mostrare de visu che le Lescano 
abitavano in un appartamento che doveva sì essere più che decoroso e comodo per gli 
standard di allora, ma non certo di gran lusso, da milionarie dell'epoca, come si è 
indotti a credere prendendo per buone certe affermazioni di Sandra. 
�  Mail di Sandro:«Quanto alla riflessione di Alessandro, riportata qui sopra, sono più 
che d'accordo con lui. Sono nato e vissuto in un quartiere di Roma i cui tipi edilizi 
sono datati dal 1930 al 1960 e li conosco bene tutti, dentro e fuori (sono un geometra, 
professione che, al tempo delle Lescano era quella del "perito edile"). Esteticamente 
il fabbricato di Via Artisti, 26, a Torino, sembra risalire al tempo dell'autarchia, come 
ci dicono i parapetti in muratura dalle bianche colonnine in calcestruzzo, che in 
quegli anni sostituirono le ringhiere in ferro, molto più leggere e facili da porre in 
opera, ma che allora era impossibile usare. Quelle case, in contrasto con l'aspetto 
esteriore spartano, erano effettivamente spaziose e confortevoli, all'interno, pur non 
essendo dotate, a quell'epoca, né di ascensore né di altri "lussi".  
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Inoltre, mi rimane molto difficile immaginare una Balilla "fuori serie", con tanto di 
autista, sostare, alla fine degli anni '30, in quella via torinese. Mi ricorderebbe un 
anacronismo come quello che vediamo in Luci della Città, quando Charlot ordina 
all'autista di fermarsi e scende dalla sontuosa "torpedo" del riccone, suo amico di una 
notte, per raccogliere il mozzicone di sigaro, adocchiato sul marciapiedi. Mi sembra 
che non ne siano mai circolate, di Balilla "fuori serie", mentre ricordo bene il modello 
"spider" (sul quale, con la mia famiglia, feci un indimenticabile viaggio a Livorno nel 
1948), oltre alla "4 porte" e all'assurdo modello "berlinetta". 
In conclusione mi sento di affermare che le Lescano non avevano una dimora da 
nuove riccone: più realisticamente, ne avevano una da dipendenti dell'EIAR-CETRA, 
con uno stipendio fisso discreto, anzi forse superiore alla media, dato il successo di 
vendite dei loro dischi, ma non certo tale da consentire loro il tenore di vita descritto 
da Sandra Lescano nelle varie interviste da lei concesse, specie in quella pubblicata 
da Gente». 
 
11 Novembre 2009 
 

�  Il nostro nuovo collaboratore Giovanni Delfino ci ha inviato le etichette del disco 
DD 10102 (regalatogli dal suo amico Javier Soto), contenente le incisioni del Trio 
Lescano di Zauberland, sul lato a, e Schenk mir dein Foto!, sul lato b. Si tratta della 
versione in tedesco, realizzata nel 1942, delle canzoni Il mio cuore e La canzone del 
boscaiolo. Bisogna riconoscere che le olandesine se la cavavano molto bene con 
questa lingua così musicale, per cui è comprensibile che avessero tanti ammiratori 
anche fra le truppe tedesche che si trovavano allora nel nostro paese. Forse fu proprio 
questa popolarità nella Wehrmacht a salvare loro la vita nel momento di maggior 
pericolo, vale a dire dopo il Manifesto di Verona del 14 novembre 1943.  
Abbiamo prontamente aggiunto nella pagina dei Ringraziamenti i nomi di entrambi 
nostri generosi amici. 
 

    
 
�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Ho trovato un ritaglio del settimanale Festival, che 
usciva una trentina di anni fa; esso contiene informazioni e foto del Poker di Voci 
diretto da Piero Pasero, di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 2 Novembre scorso. 
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Poichè ci sono qui dei dati che non collimano con quelli pubblicati nel Dizionario 
della Canzone Italiana  (Curcio, 1990) vorrei segnalarlo all’attenzione dei cultori 
della materia. Si vedrà che quel Wehowsky è invece Webowski e fra i componenti  
c'è Mario Merconti al posto di Piero Trapani. Che non sia Merconti il marito di Clara 
Vincenzi?». 
 

 
 

�  Grazie ad Antonio Mastrorocco abbiamo finalmente recuperato i rari numeri 68 e 
69 del Canzoniere della Radio, rispettivamente del 15 Ottobre 1943 e del 1-15 
Novembre 1943. A pagina. 54 di quest'ultimo numero, nella Posta di zio Radio, c'è 
un riferimento al Trio Lescano, probabilmente uno degli ultimi – se non l'ultimo – 
prima del loro ritiro dalle scene: 
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A pagina 2 dello stesso prezioso numero abbiamo invece trovato una bella foto di 
Giovanni Turchetti, che abbiamo subito incorporato nella sua biografia (v. le Notizie 
del 3 Novembre scorso). Questa foto deve però risalire a qualche anno prima, forse al 
1939-1940.  

 
Giovanni Turchetti. 

 
12 Novembre 2009 
�  Mail di Freddy Colt del Centro Stan Kenton (Sanremo): 
«Carissimi, vi invito a prendere visione della mia nuova "opera" libraria... 
http://www.editricezona.it/spaghettiswing.htm 
Meditate, gente, meditate!  
Freddy Colt, sultan of swing». 
Ben conoscendo la grande passione, la sterminata cultura e l'assoluta serietà 
dell'amico Freddy (il suo frizzante sense of humour non deve trarre in inganno...), 
siamo più che certi che questo suo nuovo lavoro diventerà subito un must per tutti gli 
amanti del jazz: s'intende quello buono, d'annata, che piace tanto a noi. Ecco la bella 
copertina del libro (del Trio Lescano si parla a pagina 44):  
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�  Mail di Franco: «Una considerazione personale sull'appartamento delle Lescano a 
Torino: Via degli Artisti non potrebbe aver preso quel nome perché gli edifici ivi 
costruiti erano destinati, almeno in parte,  a gente dello spettacolo (tipo le case di una 
cooperativa)? Magari erano edificate con mutui agevolati o a condizioni vantaggiose 
per i titolari del diritto. Dalla foto mi sembra una tipica casa "autarchica" degli anni 
Trenta, come ce ne sono tante a Roma nei quartieri "Italia" e "Flaminio". 
Su questo argomento ecco un'altra mia riflessione. Negli anni Trenta, in Italia, l'unica 
industria che veramente pagasse, economicamente, era il cinema: in quel caso, 
davvero, attori ed attrici si comportavano da divi, con guadagni importanti. Basti 
pensare a quanti celebri attori – uomini, se mi è consentito dirlo, immensi, 
artisticamente parlando – "cedevano" al fascino del cinema, togliendo spazio a teatro 
e rivista. Penso ad Ettore Musco, allo stesso Totò o a grandi cantanti della lirica, 
come Beniamino Gigli. Non credo che lo facessero per passione verso quello che, 
allora, era il cinematografo; probabilmente lo facevano perché, per guadagnare quel 
che rendeva un unico film, dovevano recitare per una stagione in teatro. Così hanno 
fatto anche alcuni cantanti i quali, però, bravi nel cantare, non sempre erano in grado 
di recitare, per cui la loro partecipazione era limitata all'esecuzione di canzoni ai 
margini della sceneggiatura». 
�  Riceviamo dagli USA, precisamente da Seattle, questa mail, scritta in perfetto 
italiano:  
«Cari amici, 
innanzi tutto vorrei congratularmi con Voi per il meraviglioso sito sul Trio Lescano. 
È interessante, informativo e ben scritto. Sono americano e sto scrivendo Bread and 
Ellington, la prima storia di jazz italiano in lingua inglese, e ho trovato che il Vostro 
website è stato molto utile. Ho constatato che la maggioranza degli anglofoni ignora 
completamente che l'Italia era una forza grande e creativa della musica jazz e swing 
degli anni ’30 e ’40. Spero che il mio libro porrà rimedio a quella situazione. 
Ho grande rispetto e ammirazione per il lavoro che state facendo: dovremmo essere 
tutti riconoscenti per i Vostri sforzi tendenti a raccogliere e divulgare tante preziose 
informazioni. Insomma: bravissimi! Spero che il CD-ROM che descrivete nel sito 
sarà presto disponibile. 
Dopo l'inizio delle proiezioni del film Tulip Time ci sono più persone in America che 
sono divenute consapevoli dell’esistenza del Trio Lescano. Voi non fate menzione 
del film, e mi chiedo se è perché esso non Vi è piaciuto. Io l’ho molto apprezzato, ma 
forse Voi avete un'altra opinione. 
Spedisco una fotografia delle sorelle Lescano che forse non avete mai visto prima. È 
estratta dal libretto Tra le quinte della radio del 1942. Purtroppo la qualità 
dell'immagine non è molto buona, ma la foto le ritrae con dei membri dell'orchestra 
di M° Pippo Barzizza.  
Cordiali saluti, 
David Chapman». 
Dopo aver debitamente ringraziato questo nuovo amico per le sue gentilissime parole 
di apprezzamento, gli abbiamo spiegato i motivi per cui il documentario Tulip Time 
ha in larga parte deluso le nostre aspettative. Quanto alla foto, essa è già presente, con 
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migliore definizione, nel nostro ben fornito archivio. In segno di amicizia e con la 
speranza che questo reputato jazz historian, diventi nostro collaboratore, abbiamo 
offerto a David questa foto nitidissima delle Lescano, risalente agli inizi della loro 
carriera, foto che forse egli non ha mai ammirato prima d'ora: 
 

 
 
13 Novembre 2009 
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Mi riferisco all'ultima mail di Franco del 12 u.s., 
dove parla degli attori di teatro che negli anni '30 "cedevano" al fascino del cinema, 
per sottolineare che il grande Musco – penso che sia proprio lui quello a cui Franco si 
riferisce – di nome si chiamava Angelo e non Ettore. Tanto per la precisione!». 

 
Angelo Musco  

(Catania, 1871 - Milano, 1937). 

 

15 Novembre 2009 
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «Leggendo la biografia di Lina Termini, ho notato 
un’inesattezza che andrebbe corretta. Quest’ottima artista non partecipò né come 
cantante né come figurante al film Una romantica avventura di Mario Camerini 
(1940). Nel film  la musica di Cicognini, composta per il valzer, fu poi trasformata in 
un secondo tempo in canzone, con testo di Bistolfi. 
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Mi sono preso la briga di rivedermi tutto il film e quindi posso con certezza  asserire 
che la Termini non vi ha partecipato. Unico suo film fu Ecco la radio, con i vari 
cantanti e artisti dell'EIAR». 

 

     
Lina Termini nel «Canzoniere della Radio»: n. 50 (15 Dic. 1942) e n. 68 (15 Ott. 1943). 

 
Sulla canzone Una romantica avventura si veda la pregevole scheda nel sito Galleria 
della canzone: 

http://www.galleriadellacanzone.com/canzoni/anni40/schede/unaromantica/avventura.htm . 
 
16 Novembre 2009 
 

�  Il nostro nuovo amico di Seattle (USA) David Chapman è un uomo gentilissimo e 
disponibile al dialogo costruttivo; inoltre, last but not least, egli possiede un’ottima 
padronanza della nostra lingua (vorremmo noi essere capaci di scrivere in inglese, 
come lui lo fa in italiano!), per cui corrispondere con lui è un vero piacere. 
Condividiamo insomma quanto ci scrive nella sua penultima mail: «Sono sicuro che 
siamo all'inizio di un'amicizia calorosa ed interessante per noi due». Egli, come ci ha 
detto nel primo contatto (v. le Notizie del 12 u.s.), sta scrivendo la prima storia del 
jazz italiano in lingua inglese e dimostra subito di avere un occhio di riguardo per il 
Trio Lescano, di cui, perspicacemente, ha individuato l’importanza primaria 
nell’ambito di cui si sta occupando – fatto questo sfuggito ai santoni nostrani della 
critica o storiografia jazzistica, o comunque da loro, in genere, alquanto sottovalutato 
o minimizzato, a causa della puzza sotto il naso che contraddistingue molti di loro.  
Per realizzare un’opera come questa, è ovvio che David ha dovuto mettere assieme 
un archivio di tutto rispetto, che egli, generoso di natura, si è subito dichiarato 
disposto a condividere con noi. E siccome, da buon americano, dà più peso ai fatti 
concreti che alle parole, ci ha mandato una carrellata di foto e immagini (più che altro 
di mandolini) in suo possesso. In quest’ampia raccolta ci sono cose di notevole 
interesse, anche per noi: ecco, ad esempio, tre mandolini di canzoni incise dal Trio 
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Lescano, tutti e tre di impeccabile qualità (è da presumere che siano scansioni dagli 
originali); il primo mancava nel nostro archivio, mentre gli altri due li possedevamo, 
ma in copie scadenti e di scarsa leggibilità. Ringraziamo calorosamente l’amico 
David per questo dono e siamo felici di accoglierlo nel team dei nostri più attivi 
collaboratori. 
 

       
 

17 Novembre 2009 
 

�  Il nostro sito ha trovato estimatori anche nel lontano Giappone! Giorni fa abbiamo 
infatti ricevuto una mail, in inglese, dal signor Takashi Okada, che vive a Shinagawa-
ku, Tokyo, ed è il conduttore di un programma radiofonico di taglio culturale. Dopo 
averci espresso, con la proverbiale cortesia degli abitanti di quel paese, il suo 
apprezzamento per la qualità del nostro lavoro di ricerca, ci ha chiesto se potevamo 
aiutarlo a reperire la canzone, interpretata dal Trio Lescano, che il regista Bernardo 
Bertolucci utilizzò per accompagnare i titoli di coda del suo film Il conformista 
(1970). Naturalmente non potevamo esimerci dal rispondere positivamente ad una 
richiesta del genere, e quindi abbiamo offerto al nostro amico nipponico la canzone 
Come l’ombra. E siccome è nostra abitudine, quando facciamo un favore a chi lo 
merita, di farlo meglio che possiamo, gli abbiamo spedito, oltre all’incisione 
originale, anche il relativo testo, reperito nel n. 32 (15 Marzo 1942) del Canzoniere 
della Radio. Gesto che deve aver toccato profondamente Takashi Okada, a giudicare 
dalle parole calorose con cui ci ha subito ringraziato. 
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Ricordiamo per inciso che fu proprio indagando su questa splendida canzone che 
ebbe inizio, nel Maggio del 2008, la nostra avventura, o più esattamente il nostro 
primo contatto col nucleo storico dei collaboratori del sito: Paolo Piccardo, Massimo 
Menozzi, Alessandro Rigacci ed Antonio Mastrorocco. Non essendo la canzone 
affatto menzionata nei credits del film (un’ingiustificabile omissione, a nostro 
giudizio), essa venne provvisoriamente chiamata da Paolo Mystery song  e così 
presentata in YouTube. Il brano, di struggente bellezza, era all’inizio solo un breve 
frammento, quello appunto inserito nella colonna sonora del film, ma ciò nonostante 
molti furono coloro che, anche dall’estero, scrissero a Paolo per saperne di più.  
Fu Antonio che ci rivelò per primo il titolo esatto della canzone, mentre spetta ad 
Alessandro il merito di aver reperito l’incisione completa della canzone di Norlisa-
Frati, incisa nel 1942 (Disco Cetra  DC 4145)  dal Trio Lescano, accompagnato 
dall’Orchestra di Pippo Barzizza. Si tratta, in tutti i sensi, di uno dei capolavori 
assoluti della musica leggera italiana dei primi anni Quaranta, per il quale il nostro 
Trio ci ha lasciato la migliore interpretazione possibile. 
Ci sia consentita un’ultima annotazione. Nel 1970, quando uscì il famoso film di 
Bertolucci, Sandra Lescano viveva in Italia col marito, Guido Franceschi, 
precisamente a Vallecrosia (IM). Non sappiamo se fosse un’assidua frequentatrice 
delle sale cinematografiche, ma è possibile che abbia visto Il conformista. Possiamo 
dunque figurarci la sua commozione nell’ascoltare alla fine della proiezione, mentre 
scorrevano i titoli di coda, la canzone Come l’ombra, incisa da lei e dalle sue due 
sorelle ventotto anni prima; ma non è difficile anche immaginare la sua delusione e 
rabbia nel constatare de visu che da nessuna parte il Trio Lescano era ricordato, anzi 
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non veniva specificato neppure il titolo della canzone. E stiamo parlando non di un 
regista di serie C, bensì di una delle massime glorie del cinema italiano del secondo 
Novecento... 
 
18 Novembre 2009 
 

�  Mail di Alessandro: «Ringrazio sentitamente il caro amico Antonio Mastrorocco 
per la segnalazione circa la biografia di Lina Termini. A mia giustificazione posso 
dire che tutti i migliori siti cinematografici non hanno dubbi nell'affermare che la 
Termini partecipò al film Una romantica avventura; tuttavia, avendo Antonio 
(notoriamente grande fan della cantante) rivisto il film dall’inizio alla fine  non posso 
che prendere atto di ciò che egli afferma con totale sicurezza. Di conseguenza 
provvedo subito ad aggiornare la biografia in questione». 
 

 
Manifesto originale del film Una romantica avventura 

di Mario Camerini (1940). 
 

19 Novembre 2009 
 

�  Abbiamo scritto una settimana fa a Ben Kragting, direttore dell’eccellente rivista 
olandese Doctor Jazz Magazine, per avere informazioni sul corposo saggio che essa 
ha dedicato al Trio Lescano nel n. 200 (Marzo 2008, pp. 4-14). Tale lavoro, intitolato 
Het Trio Lescano, porta la firma di Toenke Berkelbach, un versatile uomo di 
spettacolo, oltre che grande giramondo (ora vive in Italia, a Roma), il quale è 
presentato in vari siti Internet come attore (in Rien qu'un jeu di Brigitte Sauriol, 
1983), regista, sceneggiatore, giornalista e anche produttore. Il suo interesse per il 
Trio Lescano dev’essere di vecchia data, posto che nel sito olandese RVU educatieve 
omroep viene segnalato un suo documentario radiofonico sul Trio, realizzato nel 
Febbraio del 2005 e ascoltabile per intero in streaming audio (Een radiodocumentaire 
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van Toenke Berkelbach, gemaakt met steun van het Stimuleringsfonds Nederlandse 
Culturele Omroepproducties. Montage: Willem Davids): 
  
http://images.google.it/imgres?imgurl=http://www.rvu.nl/wwwdata/spspIMG980.jpg&imgrefurl=http://matrix.rvu.nl/cgi/spsp/rvu/rvu
.php%3Fi%3D1%26l%3D0%26n%3D645&usg=__YGFpL8hdFYHK2HNp_AMrv2EnNvM=&h=290&w=455&sz=96&hl=it&start
=18&sig2=tgBgRVnfrWeg7kdzqpGXXQ&um=1&tbnid=XltwG1Rfr7HUrM:&tbnh=82&tbnw=128&prev=/images%3Fq%3DToenk
e%2BBerkelbach%26hl%3Dit%26sa%3DN%26um%3D1&ei=g7QCS7TjKoaasgbZ9bkb  
 

Non siamo purtroppo in grado di dare un giudizio approfondito su questo lavoro, 
della durata di circa 40 minuti, perché la nostra comprensione dell’olandese parlato è 
molto approssimativa, basata com'è solo sulla buona conoscenza che abbiamo di altre 
lingue europee. Sarebbe perciò auspicabile che qualcuno, in grado di capire 
perfettamente tale lingua, lo facesse per noi e scrivesse poi un resoconto dettagliato 
sulla trasmissione, a beneficio di tutti gli appassionati delle Lescano. Siamo infatti 
certi che ne valga la pena, dal momento che la trasmissione offre considerazioni 
storico-critiche e testimonianze di notevole interesse, parecchie anche in italiano: tra 
gli altri intervengono Gianni Borgna, Medardo Vincenzi, Mauro Franceschi e perfino 
Ernesto Bonino, quand’era ancora in discreta forma, benché non più in grado di 
cantare. Da notare che gli ultimi tre sono deceduti di recente (Vincenzi e Franceschi 
erano ancora relativamente giovani), il che rende le loro dichiarazioni vieppiù 
meritevoli di attenzione, anche sul piano umano. Testimonianze che ci sembrano ad 
ogni modo più interessanti di quelle incluse nel film-documentario Tulip Time di 
Marco De Stefanis e Tonino Boniotti (2007), chiaramente ispirato al lavoro di 
Toenke Berkelbach, anche se non ci risulta che quest’ultimo sia stato citato nei 
credits del film. 
 

    
Copertina del n. 200 di Doctor Jazz Magazine e il suo direttore, Ben Kragting. 

 
Ma torniamo a Ben Kragting. Questo signore è la gentilezza in persona, perché ci ha 
immediatamente spedito in omaggio il suddetto numero 200 di Doctor Jazz 
Magazine, rivista che è un vero must per tutti gli amanti del jazz in senso lato; 
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peccato solo che sia scritta tutta in olandese, senza cioè gli usuali abstracts in inglese. 
Il saggio di Toenke Berkelbach è comunque reperibile anche in Internet nel sito della 
rivista (per scaricarlo basta cliccare sull’immagine delle sorelle): per 
l’impaginazione, ci riferiamo appunto a tale versione:  
 

http://www.doctorjazz.nl/data/interesse.html 
 

Il lavoro di Berkelbach si presenta in una veste accattivante e ricca di belle 
illustrazioni; tuttavia il suo contenuto pone numerosi e seri problemi. A parte certe 
banali sviste (a p. 2 leggiamo che Sandra nacque nel 1911) e la datazione inutilmente 
ampia delle foto (per esempio, quella che raffigura le Lescano nel Dopolavoro delle 
Forze Armate, datata qui 1940-1943, risale con ogni probabilità all’inverno del 
1942), si rimane quanto meno perplessi di fronte a certe affermazioni, specialmente 
quelle che si incontrano a pagina 8. Su nostra richiesta, Ben ha provveduto a tradurre 
per noi in inglese l’essenziale di tale pagina: 
« Mauro Franceschi shows a newspaper clip from the Gazzetta di Parma dated 1985 
[in realtà l’articolo apparve nel 1981. NdC]; a full page interview with Sandra 
Lescano towards the end of her life. Her youth in the Netherlands has a fairytale like 
appearance. Her grandfather was not a vaudeville / kermis / musician, but the first 
violin player of The Concertgebouw Orchestra in Amsterdam. Her sister Judith and 
she were not dancers in a nightclub, but classical ballerinas in Paris and at ‘La Scala’. 
She doesn't talk at all about the war. She does tell about a second glorious career of 
the Trio Lescano after 1946 in South America. Mauro Franceschi smiles sad: ‘Sandra 
was a great woman, but she lived very much in the past. In that past she had stayed a 
real diva. What had happened in the last years of the war and after was humiliating 
and she talked with nobody about that period, only sometimes with my father and 
with us. In 1946 a lot of ex-fascists and singers from that era had emigrated to South 
America. An impresario (booking office) in Turin had offered the image of a glorious 
tour through Argentine. They had invested their last money in this tour and the travel 
to Argentine. When they arrived in Buenos Aires there was no tour at all. They had 
been fooled. Their mother Eva had traveled with Trio Lescano to Argentine to 
promote her daughters with the same energy she had done this in Italy. But they were 
nobody in Argentine. At most some nostalgic, fled Italian ex-fascists who knew who 
they were. In the nightclubs of Buenos Aires they tried to earn a living. Mother Eva 
went back to the Netherlands, there she had a small old-age pension. In 1950 
Katrientje died in Buenos Aires 31 years old as a result of a brain tumor». 
Come si vede, Berkelbach riporta fedelmente, cioà senza alcun esame critico, la 
testimonianza di Mauro Franceschi, figliastro di Sandra Lescano, il quale a sua volta 
prende per buono tutto ciò che la sua matrigna ha raccontato nel 1981 al giornalista 
della Gazzetta di Parma, tanto ignaro quanto credulone. In realtà, si tratta con ogni 
evidenza di un cumulo di bugie, dettate dall'umano desiderio di abbellire un passato 
che dev’essere stato colmo di sacrifici e privazioni di ogni genere. Del resto era 
quella la vita che, nei primi decenni del Novecento, si faceva nei circhi, l'ambiente in 
cui erano nate e cresciute le sorelle Leschan. Ma la notizia più intrigante è quella 
relativa al decesso di Caterinetta (qui stranamente chiamata Katrientje: è la prima 
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volta che vediamo designata così Catharina Matje Leschan), che sarebbe avvenuto a 
Buenos Aires nel 1950, per un tumore al cervello. Non è dato sapere quale sia la 
fonte di tale notizia, certo è che essa farà discutere, essendo in vistoso disaccordo con 
quanto sappiamo (o crediamo di sapere) da altre fonti. 
In attesa che qualcuno provveda a tradurre in italiano o in inglese tutto il saggio in 
questione, per poterne parlare con migliore cognizione di causa, abbiamo invitato il 
suo autore, Toenke Berkelbach, a intervenire in questa pagina, per dire la sua in piena 
e totale libertà. 
 
 
20 Novembre 2009 
 

�  Dopo aver ascoltato la trasmissione radiofonica di cui abbiamo parlato ieri 
(intendiamo quella realizzata da Toenke Berkelbach nel 2005), Francis ci scrive : «È 
triste a dirsi, ma gli olandesi sembrano più interessati alla nostra musica che gli 
italiani stessi. Davvero un peccato che non sia possibile (almeno per ora) scoprire il 
contenuto completo di questa trasmissione, che ad ogni modo verterà sui pezzi forti 
del Trio, a giudicare da quanto si può ascoltare. Immagino che Medardo Vincenzi 
fosse il tecnico addetto all'archivio o sbaglio? […] Bellissimo il pezzo registrato 
all'interno della casa di riposo per musicisti, in compagnia di persone che vissero 
d'arte, come si direbbe nell'opera, e che hanno raggiunto un'olimpica serenità, 
davvero invidiabile. Malinconico e struggente il momento in cui cantano  Maramao. 
Ci volevano degli olandesi per far riemergere il nostro passato e anche la nostra 
unità!». 
Precisiamo al nostro giovane collaboratore che Medardo Vincenzi era il giornalista e 
fotografo di Cesenatico che, alla morte di Sandra Lescano (di cui pare fosse buon 
amico e ammiratore, probabilmente l'ultimo rimastole), ereditò, per così dire, la 
valigetta contenente tutti i ricordi dell'anziana artista. Buona parte di questo materiale 
si vede nel documentario Tulip Time. 
 
�  Un nuovo amico ci scrive la seguente mail:  
«Gentile redazione, 
mi chiamo Franco, abito in provincia di Milano e nel tempo libero suono la batteria in 
una band di Western Swing. Proprio perchè sono batterista, sono iscritto a una 
mailing list di un produttore di batterie di Torino, la AMAT Percussioni. Stamattina 
sono sobbalzato sulla sedia nell'apprendere che questa azienda ha riprodotto 
fedelmente una batteria anni '40, la quale viene usata in una fiction che vedremo su 
RAI 1 nel 2010, Le ragazze dello swing, dedicata alla storia del Trio Lescano. Mi 
hanno mandato anche una foto scattata sul set: una bellissima immagine. Grazie, 
Franco Malatesta 
P.S.: se vorrete pubblicare la presente nell'area Notizie del vostro sito, non 
dimenticate di sottolineare che la AMAT sta diffondendo la notizia da ieri». 
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Ringraziamo Franco per questa interessante segnalazione, con l'augurio che diventi 
un nostro collaboratore. Ci permettiamo però di esprimere qualche dubbio circa la 
"bellezza" della foto, la quale, a nostro giudizio, riflette ben poco l'atmosfera degli 
anni Trenta-Quaranta, non foss'altro che per l'atteggiamento così "rilassato" degli 
orchestrali e la foggia dei... leggii. 
Ecco, invece, come si presentava un'orchestra di musica leggera all'epoca delle 
Lescano: si tratta di quella diretta, con tanto di bacchetta, dal M° Cinico Angelini e 
balza evidente non solo l'elegante e inappuntabile compostezza di tutti i musicisti, ma 
anche la perfetta uniformità delle loro divise, con l'immancabile farfallino o fifì, 
allora di rigore per gli artisti. Altri tempi, altro stile e soprattutto ben altra classe! 
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�  Mail di Aldo: «A proposito del mitico-famoso Tuli-tuli-pan delle Lescano ed a sue 
cover appartenenti ai decenni successivi, segnalo – oltre a quella (ricordata pure da 
Sandra) del Complesso napoletano dei (tre fratelli!) Grimm (il quale partecipò pure al 
Festival di Sanremo del 1979 e aveva già riproposto tre anni prima la famosa  
Reginella di Lama-Bovio) – una versione di un altro trio, stavolta femminile come le 
nostre Lescano: il Trio Café Chantant. Nell'aprile del '79 (ma sempre in quegli anni 
siamo! che strano...) tre graziose fanciulle (vedere, per credere, la copertina del disco) 
incisero il 45 giri ALPHARECORD AR 2003, uscito poi nel 1980, con la loro 
versione, sul lato A, della canzone, intitolata Tullipan. Come autori vennero indicati 
solo Morbelli-Grever. L'arrangiamento "disco" di G. Cantarelli è tipico dell'epoca e fa 
quasi tenerezza, se confrontato con quello del 1940. Come curiosità, ricordo che il 
retro del 45 giri ripropone un'altra canzone d'epoca, Mille lire al mese, a mio avviso 
assai meglio riuscita». 
 
21 Novembre 2009  
 

�  Toenke Berkelbach, da noi cordialmente invitato a manifestare, in piena libertà, la 
sua opinione sui punti controversi dell’articolo da lui firmato e pubblicato nel n. 200 
di Doctor Jazz Magazine, ci ha scritto una breve mail. In essa egli non dice 
assolutamente nulla sui suddetti punti e si limita a comunicarci quanto segue: «Come 
ho detto recentemente al collaboratore della RAI Gabriele Eschenazi,  stiamo 
lavorando in Olanda su un film cinematografico sul Trio Lescano. In quel film verrà 
fuori un lato personale dei Leschan finora in Italia sconosciuto. Un aspetto personale 
delle sorelle, saputo da una parente olandese, recentemente defunta, molto 
interessante e molto drammatico. 'La vita imita l'arte' come si suol dire in questi casi. 
Grazie. Distinti saluti». Dal tono di questa mail siamo indotti a pensare che 
difficilmente Toenke si rifarà vivo con noi. Chiediamo perciò a tutti i nostri 
corrispondenti, specie a quelli che vivono in Olanda, se sanno qualcosa su questo 
misterioso film, che dovrebbe essere altra cosa da Le ragazze dello swing, 
attualmente in lavorazione a Torino. 
�  Approfittando di una bella giornata autunnale, Alessandro si è recato nel Cimitero 
Monumentale di Antella (Bagno a Ripoli), dove ha provveduto a fotografare la tomba 
di Maria Jottini, l'indimenticabile interprete di Maramao perché sei morto? Essa è 
sepolta assieme al marito, Emilio Manni, e la tomba si trova all'interno della Cappella 
Santa Caterina. Abbiamo subito provveduto ad inserire queste foto nella biografia 
della cantante. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

Maria Jottini 
(Alessandria, 1921 
- Broni, 2007); 
foto sulla sua 
lapide tombale. 
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�  A proposito della foto inviataci ieri da Franco Malatesta, Paolo ci scrive: 
«L'aspetto delle orchestre degli anni Trenta-Quaranta era fondamentale come parte 
dello show business. Il grande band leader Glenn Miller curava personalmente che i 
suoi orchestrali avessero un aspetto impeccabile, dal taglio dei capelli alla pochette, 
dai calzini alle cravatte, multando pesantemente chi non era in ordine. Fece 
addirittura tagliare i baffi al trombettista Bernie Privin, perché così appariva più 
"ordinato". Benny Goodman licenziò il tenorsaxofonista Dick Clark, perché 
precocemente calvo. Il più umano Artie Shaw obbligò il trombonista Les Jenkins ad 
indossare un toupet, per nascondere l'incipiente calvizie di cui anch'egli soffriva. 
Duke Ellington, nel film Check and Double Check, costrinse (o venne obbligato) a 
scurire il volto di Juan Tizol, portoricano (il trombonista a destra), e del creolo 
Barney Bigard, affinché sembrassero più... black. Ma era il 1930! Gustatevi 
comunque il video di YouTube: http://www.youtube.com/watch?v=IMndVVNmPjU. 
La foto di scena de Le Ragazze dello swing può sembrare carina, ma ricordo a tutti 
che una big band era composta dai seguenti elementi, almeno intorno agli anni 
Quaranta: 
- 1 e 2 Sax Alto con raddoppio di Clarinetti 
- 1 e 2 Sax Tenore con raddoppio di Clarinetti 
- 1 Sax Baritono con raddoppio di Clarinetto Basso 
- 1, 2, 3, 4 Tromba 
- 1, 2, 3, 4 Trombone 
- Sezione ritmica completa di Batteria, Basso, Chitarra e Pianoforte 
- A volte Fisarmonica e Sezione d’archi 
Permettete infine che vi mostri alcune foto d'epoca e non [v. appendice]: foto di 
grandi e meno grandi orchestre (l'occhialuto saxofonista è il vostro aff.mo Paolo). 
Piccola aggiunta. Circa otto anni dopo, ecco gli orchestrali di Ellington nel loro 
aspetto originale (il clarinettista ed il trombonista con gli occhiali sono decisamente 
bianchi...). Clip grandiosissima!!! 

 
 
 
 

22 Novembre 2009  
 

�  Giorni fa abbiamo inviato una lettera al noto giornalista, scrittore e critico 
cinematografico genovese Piero Pruzzo, chiedendogli se era in grado di darci qualche 
ragguaglio circa il fantomatico arresto delle Lescano alla fine del '43, di cui tanto si è 
parlato in questa sede nelle ultime settimane. Disponibile e gentilissimo come 
sempre, Pruzzo (82 anni portati splendidamente) ci ha subito risposto con una bella 
lettera, seguita da una lunga e cordiale telefonata. Col suo consenso pubblichiamo la 
parte per noi più rilevante della sua missiva:  
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Come si vede, questa testimonianza di prima mano da parte di un osservatore del 
posto, per di più particolarmente attento al mondo dello spettacolo, costituisce un 
ulteriore elemento di prova a favore dell'inesistenza dell'arresto. Verosimilmente esso 
è stato inventato da Sandra Lescano stessa, magari incoraggiata in tal senso dalla 
giornalista di Repubblica, Natalia Aspesi: la prima dovette divertirsi da matti a 
"romanzare" così la biografia sua personale e delle sorelle; alla seconda faceva 
senz'altro comodo poter arruolare perfino le Lescano nelle fila della Resistenza.  
�  Mail di Antonio: «Per una migliore ricerca di notizie sul maestro Pietro Pasero 
preciso che la cantante Clara Vincenzi – moglie di uno dei componenti il Poker di 
Voci – è sorella del famoso calciatore dell'Inter degli anni Cinquanta Guido Vincenzi 
(1932-1997). Un altro suo fratello, pure lui calciatore, si chiamava Silvano e giocava 
nel Venezia».  
 
 

 
La cantante Clara Vincenzi  
(Mantova, 14 agosto 1934). 
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23 Novembre 2009  
 

�  Ricorre oggi il 90° anniversario della nascita di Caterina Lescano, in seguito 
designata qui da noi con l'affettuoso diminutivo di Caterinetta. Il suo vero nome era 
Catharina Matje Leschan (ma in famiglia la chiamavano Ketty o Kitty) ed era nata a 
Den Haag (L’Aia) il 23 Novembre 1919. Era la più giovane delle tre sorelle e anche 
la più dotata per il canto solistico. Fu forse proprio nell'illusione di potesi affermare 
da sola nel mondo della canzone che, nella primavera del 1946, decise all'improvviso 
di abbandonare il sodalizio artistico con le due sorelle maggiori, che furono così 
costrette a rimpiazzarla con Maria Bria, prima di partire per il Sudamerica. Da allora 
la vita di Caterinetta è avvolta del mistero, fino alla sua morte prematura, avvenuta a 
Caracas nel 1965: questo dato biografico è però in attesa di una conferma certa e 
definitiva, dal momento che c'è chi sostiene che Caterinetta sia morta altrove e ben 
prima di quell'anno (v. le Notizie del 19 u.s.). Per ricordare questa grande artista, che 
ci ha lasciato una dozzina di pregevolissime incisioni da solista, abbiamo voluto 
riunire in una sorta di quadretto un florilegio dei suoi ritratti in primo piano: 
 
 

 
V. l’ingrandimento nell’appendice 

 
Crediamo di interpretare il sentimento di tutti gli appassionati del Trio Lescano 
spargendo oggi in quella «nebbia portata dal vento», che lei cantò con bravura 
impareggiabile, queste parole: 
 
 

Buon compleanno, Caterinetta! Il destino con te è stato crudele,  
ma c'è ancora quaggiù chi non ti ha dimenticata né potrebbe mai farlo.  

Ovunque tu sia ora, nell'immensità dell'universo,  
placide quiescas!  
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24 Novembre 2009  
 

�  Mail di David Chapman: «Ho trovato recentemente questo "mandolino" 
meraviglioso, e ho voluto spedirvelo. L'immagine è straordinaria perché lo spartito fu 
pubblicato nel 1939, ma presenta una ragazza che porta un berretto dell'esercito 
statunitense. Questa fu forse l'ultima volta che nell'Italia d'anteguerra un simbolo 
americano apparve in una buona luce. So che le Lescano registrarono questa canzone, 
ma non ho mai sentito la loro versione, e voi?». 
 

 
 

Abbiamo risposto al nostro amico americano che di questo brano abbiamo discusso a 
lungo nelle Notizie dello scorso Febbraio (gli abbiamo ovviamente spedito il file con 
le relative news). Purtroppo non siamo arrivati a delle conclusioni certe perché a 
tutt’oggi non abbiamo ancora recuperarto il disco GP 92925. In altre parole nessuno 
di noi ha potuto ascoltare questa incisione, risalente allo stesso anno di pubblicazione 
dello spartito. 
�  Francis ci segnala che ci sono importanti novità su YouTube, riguardo al Trio 
Lescano. In effetti si sono aggiunti recentemente due nuovi iscritti i quali hanno 
messo in rete delle incisioni del Trio piuttosto rare, decisamente belle e, quel che più 
conta, di buona qualità tecnica, cioè con poco fruscio e notevole freschezza delle 
voci. Si tratta di: 
- AllippatoXXX (29 anni), il quale lascia intendere di essere in contatto col possessore 
di un  autentico tesoro discografico: «La collezione di Gian Luca Marini comprende 
circa diecimila 78 giri che vanno dalla fine dell'Ottocento fino al 1960, l'anno della 
scomparsa in Italia del vecchio supporto. Gian Luca Marini ha deciso di diffondere su 
YouTube alcune rare canzoni, introvabili su CD, perché mai ristampate. Godiamocele 
e rivalutiamo quel periodo di non globalizzazione audiofila». Finora sono disponibili 
due incisioni: Topolino al mercato e La canzone delle rane. 
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- Swingitaliano, che si presenta così: «Sono uno studente di 15 anni. La mia passione 
per lo swing e in particolare per il Trio vocale delle sorelle Lescano mi ha portato a 
creare questo canale su YouTube». Questo sedicente ragazzino ha creato in effetti 
una propria pagina, molto professionale e graficamente di sicuro effetto, essendo lo 
schermo tappezzato con l’immagine della copertina del Canzoniere della Radio n. 24, 
quella raffigurante il nostro Trio. Quattro incisioni sono già in rete: Addio Tulipan, A 
cuore a cuore "a bocca a bocca", Batticuore, Il mio ritornello. 
Sbaglieremo, ma abbiamo la netta impressione che si tratti della stessa persona, che 
non ha né 29 né tantomeno 15 anni, o meglio li ha nel cuore anziché all’anagrafe. 
Diciamo questo perché conosciamo bene questa persona e apprezziamo da tempo il 
suo entusiasmo, appunto così giovanile, per la bella musica del passato, come pure ci 
è familiare la sua straordinaria generosità d’animo. Inoltre egli ha in qualche modo 
apposto la sua firma nelle nuove clip di YouTube, dato che molte delle illustrazioni 
che le accompagnano possono provenire solo dal suo archivio, a noi ben noto. Sia 
come sia, rispettiamo il suo desiderio di celarsi dietro questi schermi, per altro 
trasparenti, e siamogli invece grati per questa sua encomiabile scelta di voler 
condividere con gli altri appassionati le gemme che custodisce nella sua ricca 
collezione. 
 
25 Novembre 2009  
 

�  Lo scopo primario per cui abbiamo creato questo sito è – lo ribadiamo ancora una 
volta – la disinteressata ricerca della verità storica sulle Sorelle Lescano e il loro 
ambiente. E ciò per poter spazzar via una buona volta non solo le tante notizie 
inesatte o immaginarie, prive cioè di qualunque riscontro oggettivo, che si sono 
accumulate nel tempo sul loro conto, ma anche per mettere definitivamente a tacere 
le calunnie vere e proprie messe in giro da chi voleva – e magari ancor oggi vuole – 
screditarle: per interesse, invidia o chissà che altro. Ci sono però verità che è penoso 
scoprire, perché fanno male anche a chi si sforza di assumere l’atteggiamento 
distaccato dello storico. La verità di cui intendiamo parlare ora è appunto una di 
queste. 
Nelle ultime settimane abbiamo accumulato prove su prove che Sandra Lescano, 
nelle quattro interviste che ha rilasciato verso la fine della sua esistenza, ha raramente 
detto la verità a chi la interrogava. E non si è limitata a raccontare, come può capitare 
a tutti, qualche piccola e innocente bugia, magari interpretabile come uno scherzo 
giocatole da una memoria ormai vacillante; la realtà è purtroppo ben diversa ed è che 
Sandra ha sistematicamente spiattellato con gusto una valanga di panzane, una più 
grossa dell’altra, le quali, il più delle volte, sono state poi ulteriormente gonfiate dalla 
fertile inventiva dei giornalisti autori delle interviste, allo scopo evidente di 
incrementare il sensazionalismo di queste ultime.  
Sorge allora spontanea una domanda: perché Sandra, rimasta ormai sola al mondo e 
giunta ad un’età in cui non si ha più nulla da perdere o da guadagnare, ha voluto 
imbrogliare a tal punto le carte, così da rendere oltremodo difficile, se non 
impossibile, ai futuri storici la ricostruzione, esatta e veritiera, della vicenda umana e 



 30 

artistica del Trio Lescano? Cosa può averla spinta a comportarsi come un’autentica 
mitomane? 
 

 
Una delle ultime foto di Sandra Lescano, scattata nel suo 

appartamento di Salsomaggiore Terme. 
 

Una frase del figliastro Mauro Franceschi ci mette forse sulla buona strada per 
decifrare correttamente questo suo comportamento, verosimilmente manifestatosi 
nella vecchiaia, dal momento che chi ha conosciuto Sandra da vicino quand’era 
giovane non l’ha mai dipinta come incline per natura all’insincerità: al contrario, tutti 
ne hanno concordemente esaltato il carattere dolce, signorile e solare, confermato in 
qualche modo anche dalle tante foto che di lei ci sono rimaste. Mauro ha dunque 
dichiarato a Toenke Berkelbach (v. le Notizie del 19 u.s.) che «Sandra era una grande 
donna, ma viveva troppo immersa nel passato». Il passato, d’accordo, ma quale? 
Quello vero, fatto di momenti inebrianti ma anche di tante ombre, dolori e delusioni, 
oppure un passato immaginario, da lei costruito a poco a poco una volta rimasta sola, 
nel quale ogni avvenimento della sua vita era stato trasformato, abbellito o ingigantito 
a scopo di autoconsolazione? La risposta, ahinoi, è fin troppo ovvia. 
A darci man forte nelle nostre convinzioni interviene l’amico Gualtiero Bertelli, 
musicista ed etnomusicologo di valore ma anche, evidentemente, fine psicologo. Egli 
ci invia questa mail chiarificatrice: «Sono sempre più convinto che Sandra abbia 
costruito non delle menzogne, ma una seconda verità della quale si è essa stessa 
convinta e che pertanto ha continuato a ripetere. È molto frequente che le persone 
trasfigurino un evento, a distanza di tempo, facendolo assomigliare a ciò che 
avrebbero voluto o a ciò che pensano possa essere loro utile in quel momento, per 
esempio per avere l'attenzione dell'interlocutore, e che poi si dimentichino della realtà 
"vera", autoconvincendosi che la realtà è quella "nuova". È un riscontro che ho avuto 
molte volte nelle ricerche sul campo, tant'è vero che spesso è opportuno alternare 
interviste individuali con interviste di gruppo, specie a fronte di dubbi "storici". 
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Dirò di più: a mio avviso la storia che una delle sorelle ha fatto da traduttrice alle SS 
difficilmente è del tutto inventata. È possibile che sia un  episodio isolato, mettiamo 
un caso specifico, magari accidentale, accaduto chissà quando e chissà dove, 
probabilmente in regime di libertà. Avvenimento che, aggiunto alla storia dell'arresto, 
quasi sicuramente inventata, lo rendeva ancora più drammatico ed eroico. Poi tutto 
ciò, nella testa dell'anziana signora, è diventato la realtà vissuta. Intendo dire che 
potrebbe non esserci necessariamente dolo in tutto ciò». 
 
26 Novembre 2009  
 

�  Max, rifattosi vivo dopo una lunga pausa (che non ci hai mai preoccupati, dato che 
ne conoscevamo il motivo), ci informa che provvederà quanto prima ad aggiornare la 
pagina del sito da lui curata (http://www.trio-lescano.it/internet.html); ci segnala 
inoltre due interessanti novità di YouTube, riguardanti entrambe delle versioni in 
tedesco del celebre fox-trot di Kramer-Panzeri-Rastelli Pippo non lo sa. 
Verosimilmente esse sono coeve o di poco posteriori all'incisione originale italiana, 
realizzata nel 1940 da Silvana Fioresi col Trio Lescano (GP 93093a).  
La prima si intitola Lieber Sonnenschein (disco GRAMMOPHON 11662 A, matr. 
73373) ed è interpretata da "Gorni Kramer e i suoi Solisti", col ritornello cantato da 
Angelo Servida; è assai gradevole da ascoltare e Max la commenta così: «una 
splendida versione di Pippo non lo sa, con Pippo che saltella ancora come un gallo e 
non come un pollo». 
La seconda si intitola Ich glaube Peter ist verliebt (disco GRAMMOPHON 11580 B, 
matr. 73977) ed è interpretata dal complesso “Die lustigen Accordeon-Mädels”, col 
ritornello cantato da un anonimo trio femminile che imita, pittosto bene, il Trio 
Lescano. L'autore della clip, dairyman716, si chiede: «Wer waren "Die lustigen 
Accordeon-Mädels"? Ist diese Gruppe identisch mit den "Accordeon-Babies" von 
Anni Weltner? Wo wurde diese Aufnahme gemacht?» e osserva poi: «Die 
Einlaufrille und die Matriznummer schauen nicht nach einer in Berlin bei der 
Grammophon gemachten Aufnahme aus. Auch fehlt im Spiegel der sonst übliche 
Vermerk des Mechanical Copyright». 
 

    
Le etichette delle due incisioni segnalate da Max. 
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27 Novembre 2009 
 

�  Mail di Paolo: «Amici, azzardo un'ipotesi che comunque sarebbe adeguata 
all'epoca. Perché Pippo saltella come un gallo prima e come un pollo dopo? Bene, la 
figlia di Mussolini, Edda, sposa nel 1930 Galeazzo Ciano, figlio di Costanzo. È 
risaputo che la contessa Ciano si riferirà sempre al marito come "Gallo". Ma anche 
con un marito “gallo” le cose non funzionarono granché, e fin dall’inizio. Dice Edda: 
“Al momento di andare a letto andai in bagno e mi chiusi dentro. Dopo un po’ Gallo 
bussò e allora gli dissi: “Non apro. E tu non fare niente, altrimenti vado sui faraglioni 
e mi butto di sotto" (Edda Ciano, Biografia). Perchè allora non pensare che 
l'onnipresente censura non abbia costretto gli autori al cambio di denominazione del 
pennuto? 
Ricordiamo altri esempi di censura (da Wikipedia). 
1938: 
- La musica Jazz viene nuovamente bollata come "musica negroide" e scompare del 
tutto dai programmi dell'EIAR. 
- Comincia il periodo delle cosiddette "canzoni della fronda", ovvero quelle canzoni 
che per ambiguità del testo si prestano ad essere reinterpretate in chiave satirica. 
Quelle che, sotto testi apparentemente "nonsense", contengono – o le autorità credono 
che contengano – ironiche e velate corbellature al regime. Un'ora sola ti vorrei è tra 
le più utilizzate e controllate. Si registrano parecchie denuncie di persone che 
vengono sorprese a cantare la strofa "Un'ora sola ti vorrei / per dirti quello che non 
sai / io che non so scordarmi mai / che cosa sei per me..." rivolgendosi ironicamente 
all'onnipresente ritratto del Duce.  
1939: 
- Altra (presunta) "canzone della fronda" è il motivetto Maramao perché sei morto?, 
interpretata dal Trio Lescano con testo di Mario Panzeri. Il brano, uscito poco dopo la 
morte di Costanzo Ciano, viene interpretato come uno sberleffo nei confronti del 
gerarca defunto. Alcuni studenti livornesi affiggono le parole della canzone 
sull'erigendo monumento a Ciano e tanto basta per bandire la canzone dalle 
trasmissioni dell'EIAR per alcuni mesi e convocare presso l'ufficio di censura il 
paroliere. Panzeri se la cava dichiarando che il testo è una libera traduzione di un 
canto popolare abruzzese (maramao è, infatti, la contrazione di mara maje, cioè 
amara me) e che inoltre è stato scritto prima della morte di Ciano. 
- Nuova convocazione all'uffico censura di Mario Panzeri per la canzone Pippo non 
lo sa di Kramer-Rastelli-Panzeri, nella quale è facile scorgere pesanti allusioni a 
Starace e a molti altri gerarchi che si pavoneggiano in sfavillanti uniformi.  
1940: 
- Dopo l'entrata in guerra dell'Italia (10 giugno) è imposto il divieto di ballare in 
pubblico, i locali notturni vengono chiusi e la musica americana (jazz compreso) 
assolutamente proibita oltre, naturalmente, alla messa al bando degli autori ebrei. 
- Il brano Signora illusione di Cherubini-Fragna, cantato da Luciana Dolliver e da 
Meme Franchi, viene censurato a causa del verso "illusione, dolce chimera sei tu" che 
stride con il categorico imperativo pronunciato dal Duce: "Vincere e vinceremo!". 
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Manifesto col famoso motto del Duce. 

 
- La canzone Silenzioso slow (meglio nota come Abbassa la tua radio), composta da 
Bracchi-D'Anzi e interpretata da Norma Bruni e da Alberto Rabagliati, viene bandita 
perché accusata di sottintendere l'invito ad ascoltare le trasmissioni di Radio Londra.  
1942: 
- Immediata censura della canzone Il Tamburo della banda d'Affori, con testo del 
solito Panzeri, a causa dei versi "Il tamburo principal / della banda d'Affori / che 
comanda cinquecento cinquanta pifferi...". Al censore non sfugge la sospetta 
coincidenza numerica tra i "550 pifferi" ed i 550 componenti la "Camera dei Fasci e 
delle Corporazioni". 

 
 

 
Mandolino della canzone  

Il Tamburo della banda d'Affori.  
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- L'attenta censura scova una nuova "canzone della fronda" nel brano di Bixio e 
Cherubini La mia canzone al vento, a causa dei versi "Vento, vento portami via con 
te" che, da molti, venivano indirizzati al Duce con la variante "portalo via con te". 
- La canzone Caro Papà di Filippini-Manlio, cantata da Jone Cacciagli e scritta sotto 
forma di accorata lettera di un bimbo al suo papà lontano al fronte, viene censurata in 
quanto "eccessivamente disperata e scarsamente ispiratrice del sentimento di 
immancabile vittoria". 
�  Mail di Max: «Amici, solo per dirvi che su YouTube sono stati inseriti due video 
del backstage di Le ragazze dello Swing. L'utente da cercare è flintaroundtheworld». 
Le due brevissime clip si intitolano Il nuovo Trio Lescano (7") e A tempo di swing 
(40"). Questi sono i commenti che le accompagnano: "Le nuove e splendide ragazze 
che reinterpretano il Trio Lescano nel film in lavorazione Le ragazze dello swing" e 
"Sul set Le ragazze dello swing il simpaticissimo Giuseppe Battiston si scalda a 
tempo di musica". Il realtà sia le ragazze che Battiston si intravedono appena...  
�  Mail di Alessandro: «Ho trovato giorni fa, mentre ascoltavo un'audiocassetta 
contenente vari brani "misti", un pezzo di Odoardo Spadaro intitolato Fra tanti gusti 
(La Radio). Sia il testo che l'incisione di questa canzoncina sono reperibili nel sito 
L'Italia in Brasile di Giuseppe Ulivi, all'indirizzo http://italiasempre.com/verita/fratantigusti1.htm.  
L'interesse del brano sta nel fatto che il celebre cantautore fiorentino cita nel testo le 
nostre sorelline! L'anno indicato nella pagina web segnalata qui sopra è però errato, 
essendo la canzone uscita nel 1938: ciò significa che dopo solo due anni di attività le 
Lescano erano già sulla cresta dell'onda, tanto da essere citate nel testo di una 
canzoncina allora in voga (e aggiungo che se non sono state le prime in assoluto ad 
avere questo onore, poco ci manca!...)».  
 

 
 

Le prime due strofe di Fra tanti gusti (La Radio), 
col riferimento alle Sorelle Lescano; 

dal sito L'Italia in Brasile di Giuseppe Ulivi.  
 

28 Novembre 2009 
 

�  Mail di Paolo: «Beh, comincia a trapelare qualcosa su Le ragazze dello swing! 
Speriamo bene, anche se, come sospettavo, l'orchestra che si vede sullo sfondo è 



 35 

scarna. 
In merito alla mail di Alessandro, è bene ricordare che sia in Tuli-Tuli-Pan (1939) 
che ne La famiglia "canterina" (1941) sono citate le nostre tre ragazze: segno 
evidente della notorietà del Trio.  
 

    
 

La seconda strofa di Tuli-Tuli-Pan e l'inizio del ritornello de La famiglia "canterina" 
con le citazioni del Trio Lescano.  

 
�  Francis ci segnala che su eBay l'inserzionista labriscola pone in vendita ad un 
modico prezzo il n. 10 (1945) del periodico Canzoni della Radio. L'interesse di tale 
numero sta nella copertina, che raffigura Luciana Dolliver. Questo il commento del 
nostro collaboratore: «Una bellissima foto a colori della Dolliver... Se qualcuno 
acquista il pezzo forse otterremo da lui un'immagine con una migliore risoluzione!». 
È quello che ci auguriamo tutti.  
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29 Novembre 2009 
 

�  Mail di Antonio Mastrorocco: «In merito alla mail di Paolo, non dimentichiamo 
che le nostre tre ragazze sono anche citate in Quando la radio». 
 

 
 

La penultima strofa della canzone Quando la radio (1941); 
dal sito http://italiasempre.com/verita/mp31.htm di Giuseppe Ulivi. 

 
Questa deliziosa canzone di Prato-Morbelli fu incisa per la prima volta da Alberto 
Rabagliati, accompagnato dall’Orchestra Barzizza (disco IT 801a): 
 

 
 

Su di essa si veda la pregevole scheda di Massimo Baldino nel sito Il discobolo, che 
offre anche la possibilità di ascoltare l'incisione originale: 

http://www.ildiscobolo.net/public/SPECIALI%20-%20OSCAR%20CARBONI/1940%20QUANDO%20LA%20RADIO.htm 

�  Swingitaliano (http://www.youtube.com/user/Swingitaliano, v. Notizie del 24 u.s.) 
ha messo in rete altri cinque brani del Trio Lescano: Dove e quando, È quel fox-trot, 
O oh bum, Ritmando in Sol con Caterinetta Lescano solista, Senti l'eco con Laura 
Barbieri e Trio Lescano. Abbiamo due piccoli appunti da rivolgere a Swingitaliano 
(che per altro merita la più calorosa riconoscenza di tutti i fan delle olandesine): nella 
finestra di Ritmando in Sol ha messo la foto di Giuditta Lescano al posto di quella 
dell'interprete, cioè di Caterinetta. Nella famosissima foto delle tre sorelle, risalente 
agli inizi della loro carriera in Italia, quest'ultima è la prima a destra: 
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Da sinistra a destra: Sandra, Giuditta e Caterinetta Lescano, in una  

foto pubblicitaria realizzata alla fine del '35 o agli inizi del '36. 
 

Inoltre l'incisione di Senti l'eco qui proposta non è quella con Laura Barbieri (GP 
93055), bensì quella precedente, col solo Trio Lescano (GP 92864). Un po' più di 
attenzione non guasterebbe. 
 

30 Novembre 2009 
  

�  Mail dagli U.S.A. dell'amico David Chapman: «Forse gli appassionati del Trio 
Lescano non conoscono un sito Internet molto buono. Si tratta di  Weimar Rundfunk, 
una radio diffusa on-line (su Live365) che suona solo jazz, swing e musica leggera 
europea dagli anni 1920/1940. Si può sentire di quando in quando qualche pezzo 
delle Lescano, e anche la musica leggera tedesca, polacca, francese, russa, ungherese, 
ecc. 
È un website eccellente per acquisire una buona conoscenza della musica leggera di 
quell’epoca. L'indirizzo della stazione è http://www.weimarrundfunk.com/index2.html. Si 
può abbonarsi alla stazione o ascoltare gratuitamente. Purtroppo, se si sceglie la 
seconda opzione, si deve ascoltare la pubblicità, piuttosto irritante (ma forse ne vale 
la pena). Cliccare su Live365.com per ascoltare la musica. 
 

 
Jay Richards, creatore della Weimar Rundfunk Music Company.  

La sua storia merita di essere letta e gustata:  
http://www.weimarrundfunk.com/about.html.  
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Come abbiamo sottolineato pubblicando la sua prima mail, il 12 Novembre scorso, 
David conosce perfettamente la nostra lingua ma – dono che non possiedono tutti i 
bilingui – è anche un finissimo traduttore dall'italiano in inglese. Lo abbiamo 
constatato leggendo i testi di due famosi successi delle Lescano da lui resi accessibili 
in modo magistrale a tutti gli amici anglofoni. 
 
 

 
David Chapman, Seattle (USA). 
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Appendici 
 

Orchestre americane degli anni Trenta-Quaranta 
Pagina a cura di Paolo Piccardo 

 

 
Orchestra di Glenn Miller. 

 

 
Orchestra di Benny Goodman. 
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Orchestra di Artie Shaw. 

 
Orchestre moderne che si ispirano a quelle degli anni Trenta-Quaranta 

 

 
Swing Crash Festival 2009, Comofashioncafè; 

foto di Emanuele Scilleri. 
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23 Novembre 2009 
Ricordo di Caterinetta Lescano 

nel 90° anniversario della nascita 
 

 


